
Il decreto che ha sancito il passaggio al Fondo lavoratori dipendenti dell'Inps 

La soppressione del Fondo degli autoferrotranvieri  
(Dlgs 414/96) 

Con il DLgs 29 giugno 1996, n. 414, sono state emanate disposizioni, in base alle quali, con effetto dal 1° 
gennaio 1996 il Fondo di previdenza per il personale addetto ai pubblici servizi di trasporto di cui all’art. 8 
del RDL 19 ottobre 1923, n. 2311, convertito in legge 17 aprile 1925, n. 473, è stato soppresso e i 
lavoratori che vi erano iscritti alla data del 31 dicembre 1995, quelli che dopo tale data sono stati assunti 
dalle aziende esercenti pubblico servizio di trasporto, i titolari di posizioni assicurative presso il Fondo 
soppresso e i titolari di pensioni a carico dello stesso Fondo, sono stati iscritti al FPLD dell’INPS. Le 
disposizioni del DLgs n. 414/1996, prevedono inoltre: - hanno stabilito le misure dei contributi dovuti per 
i lavoratori già iscritti al Fondo alla data del 31 dicembre 1995 e per quelli assunti dopo tale data alle 
dipendenze delle aziende esercenti pubblico servizio di trasporto; - hanno definito il regime pensionistico 
applicabile, le prestazioni pensionistiche conseguibili, i requisiti contributivi e quelli dell’età anagrafica per 
potere acquisire il diritto alle stesse prestazioni e le modalità per determinare il relativo importo; - hanno 
previsto, in via transitoria, l’applicabilità delle norme sulla pensione di invalidità di cui agli articoli 12 e 13 
della legge n. 830/1961, in attesa dell’attuazione della normativa sui lavori usuranti di cui all’art.1, 
commi da 34 a 37, della legge n. 335/1995, nonché l’applicabilità delle norme sulla liquidazione delle 
pensioni, in vigore presso il soppresso Fondo, nei confronti degli iscritti cessati dal servizio tra il 1° 
gennaio 1996 e la data di entrata in vigore del DLgs n. 414/1996. (24 luglio 2000)  
  

Decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 414 

Art. 1. Iscrizione al Fondo pensioni lavoratori dipendenti del personale addetto ai pubblici servizi di 
trasporto. 
Art. 2. Contributi. 
Art. 3. Regime pensionistico degli iscritti al soppresso Fondo di previdenza del personale addetto ai 
pubblici servizi di trasporto al 31 dicembre 1995. 
Art. 4. Rapporti finanziari. 
Art. 5. Norme transitorie e finali.  

Attuazione della delega conferita dall’art. 1, commi 70 e 71, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, in 
materia di soppressione del Fondo di previdenza per il personale addetto ai pubblici servizi di trasporto. 

Art. 1. Iscrizione al Fondo pensioni lavoratori dipendenti del personale addetto ai pubblici servizi di 
trasporto. 

1. A decorrere dal 1° gennaio 1996, il Fondo per la previdenza del personale addetto ai pubblici servizi di 
trasporto di cui all’art. 8 del regio decreto-legge 19 ottobre 1923, n. 2311 [1], convertito dalla legge 17 
aprile 1925, n. 473, e successive modificazioni ed integrazioni, è soppresso. 

2. Con effetto dalla data di cui al comma 1, sono iscritti all’assicurazione generale obbligatoria per 
l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti dei lavoratori dipendenti, ad esclusione dei dipendenti da comuni, 
province e regioni esercenti direttamente in economia il pubblico servizio di trasporto, per i quali restano 
confermate le disposizioni dell’art. 4, comma 2, della legge 8 agosto 1991, n. 274, con la decorrenza ivi 
indicata: 

a) i lavoratori di cui all’art. 4, comma primo, della legge 29 ottobre 1971, n. 889, e successive 
modificazioni ed integrazioni, in servizio alla data del 31 dicembre 1995; 

b) i lavoratori di cui all’art. 4, comma primo, della legge 29 ottobre 1971, n. 889, e successive 
modificazioni ed integrazioni, assunti dalle aziende esercenti pubblico servizio di trasporto 
successivamente al 31 dicembre 1995; 



c) i titolari di posizioni assicurative presso il soppresso Fondo per la previdenza del personale addetto ai 
pubblici servizi di trasporto, ancorché sia avvenuta la cessazione anticipata dal servizio con diritto a 
prestazione differibile. 

3. Sono iscritti all’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti dei 
lavoratori dipendenti i titolari di trattamenti pensionistici diretti ed ai superstiti a carico del soppresso 
Fondo per la previdenza del personale addetto ai pubblici servizi di trasporto in essere al 31 dicembre 
1995 e dei trattamenti di pensione di cui all’art. 5, comma 1, del presente decreto. Gli oneri relativi ai 
predetti trattamenti pensionistici sono posti a carico del Fondo pensioni lavoratori dipendenti. 

4. L’iscrizione di cui ai commi 2 e 3 è effettuata con evidenza contabile separata nell’ambito del Fondo 
pensioni lavoratori dipendenti ed è valida ai fini delle prestazioni previste dalle norme che disciplinano il 
predetto Fondo e per gli oneri derivanti da eventuali trasferimenti di posizioni assicurative in altri regimi 
previdenziali. 

5. Ai fini dell’iscrizione di cui all’art. 1, comma 2, lettere a) e c), per ciascuno degli iscritti al 31 dicembre 
1995 al soppresso Fondo di previdenza del personale addetto ai pubblici servizi di trasporto, è costituita 
una posizione assicurativa e contributiva nell’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, la 
vecchiaia ed i superstiti dei lavoratori dipendenti, in relazione ai periodi coperti da contribuzione 
obbligatoria, volontaria, figurativa, da riscatto, da ricongiunzione ed ai periodi in ogni caso utili nel Fondo 
medesimo. 

Art. 2. Contributi [2]. 

1. Il contributo al Fondo pensioni lavoratori dipendenti dovuto per il personale di cui all’art. 1, comma 2, 
lettera a), è stabilito nella misura del 36,46 per cento della retribuzione imponibile determinata ai sensi 
del comma 7, di cui l’11,219 per cento a carico dei lavoratori. La predetta misura resterà invariata fino a 
che l’aliquota in vigore nell’assicurazione generale obbligatoria dei lavoratori dipendenti non raggiungerà 
la misura stessa. 

2. Per il personale di cui all’art. 1, comma 2, lettera b), il contributo è stabilito nella misura e con i criteri 
di ripartizione in vigore nell’assicurazione generale obbligatoria. 

3. In attesa dell’emanazione dei decreti legislativi di armonizzazione dei regimi pensionistici di cui all’art. 
2, comma 22, della legge 8 agosto 1995, n. 335, per il personale di cui al comma 2 è dovuto altresì per la 
durata di cinque anni, a totale carico dei datori di lavoro, un contributo pari ai 2/3 della differenza tra 
l’aliquota contributiva di cui al comma 1 e quella di cui al comma 2, da destinarsi al ripianamento del 
deficit patrimoniale quale risulta tempo per tempo dal rendiconto della evidenza contabile separata 
prevista all’art. 1, comma 4. Il predetto contributo è prorogabile con decreto del Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale, di concerto con il Ministro del tesoro, in relazione all’andamento finanziario 
dell’evidenza contabile separata di cui all’art. 1, comma 4. 

4. (comma abrogato dall’art. 49, comma 6, della legge 23 dicembre 1999, n. 488, ndr). 

5. L’aliquota per il computo della pensione di cui all’art. 1, comma 10, della legge 8 agosto 1995, n. 335, 
è confermata nella misura del 33 per cento. 

6. Restano confermate le norme in materia di obbligo contributivo di cui agli articoli 8 e 9 della legge 29 
ottobre 1971, n. 889. 

7. I contributi indicati ai commi 1 e 2 del presente articolo sono applicati sulla retribuzione definita 
dall’art. 12 della legge 30 aprile 1969, n. 153 [3], e successive integrazioni e modificazioni. Ai fini della 
determinazione della retribuzione imponibile risultano altresì applicabili le disposizioni di cui all’art. 2, 
comma 18, della legge 8 agosto 1995, n. 335. Le medesime disposizioni si applicano al contributo di cui 
al comma 3. 



Art. 3. Regime pensionistico degli iscritti al soppresso Fondo di previdenza del personale addetto ai 
pubblici servizi di trasporto al 31 dicembre 1995. 

1. Per i soggetti di cui all’art. 1, comma 2, è prevista la possibilità di liquidare i seguenti trattamenti 
pensionistici: 

a) pensione di vecchiaia, di invalidità e ai superstiti secondo la normativa vigente nel Fondo pensioni 
lavoratori dipendenti; 

b) per il solo personale viaggiante, pensione di vecchiaia, ai sensi dell’art. 5, del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 503; 

c) pensione di invalidità specifica ai sensi degli articoli 12, primo comma, lettera a), e 13, primo comma, 
lettere a) e b), della legge 28 luglio 1961, n. 830 [4]; 

d) pensione di anzianità. 

2. In caso di liquidazione delle prestazioni di cui al comma 1, lettera a), l’importo della pensione è 
determinato dalla somma: 

a) della quota di pensione corrispondente all’importo relativo alle anzianità contributive acquisite nel 
Fondo di previdenza del personale addetto ai pubblici servizi di trasporto anteriormente al 1° gennaio 
1996, calcolato con riferimento alla data di decorrenza della pensione secondo la normativa vigente 
presso il soppresso Fondo che resta a tal fine confermata in via transitoria; 

b) della quota di pensione corrispondente all’importo del trattamento pensionistico relativo alle anzianità 
contributive acquisite presso il Fondo pensioni lavoratori dipendenti, calcolato secondo le norme 
dell’assicurazione generale obbligatoria per i lavoratori dipendenti. 

3. In caso di liquidazione delle prestazioni di cui al comma 1, lettere b), c) e d), i periodi di anzianità 
contributiva maturati nell’assicurazione generale obbligatoria anteriormente al 1° gennaio 1996 non sono 
considerati utili ai fini della maturazione del diritto al trattamento pensionistico. Nei suddetti casi l’importo 
della pensione è determinato dalla somma: 

a) della quota di pensione corrispondente all’importo relativo alle anzianità contributive acquisite nel 
Fondo di previdenza del personale addetto ai pubblici servizi di trasporto anteriormente al 1° gennaio 
1996, calcolato con riferimento alla data di decorrenza della pensione secondo la normativa vigente 
presso il soppresso Fondo che resta a tal fine confermata in via transitoria; 

b) della quota di pensione corrispondente all’importo del trattamento pensionistico relativo alle anzianità 
contributive acquisite presso il Fondo pensioni lavoratori dipendenti a decorrere dal 1° gennaio 1996, 
calcolato secondo le norme dell’assicurazione generale obbligatoria per i lavoratori dipendenti. 

4. Nei casi di liquidazione delle prestazioni di cui al comma 3, i periodi di contribuzione esistenti nel Fondo 
pensione lavoratori dipendenti anteriormente al 1° gennaio 1996 danno luogo, al compimento dell’età 
prevista per la corresponsione del trattamento di vecchiaia secondo le norme in vigore tempo per tempo 
nel Fondo stesso, alla riliquidazione del trattamento pensionistico, da effettuarsi sulla base della 
retribuzione utilizzata per la liquidazione della quota di pensione di cui al comma 2, lettera b), rivalutata 
secondo i coefficienti di cui all’art. 3, comma 5, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 503. 

5. L’importo complessivo dei trattamenti pensionistici di cui al comma 1, da liquidarsi in base al metodo 
retributivo, non può in ogni caso superare il più favorevole tra i seguenti due importi: 

- 90 per cento della retribuzione pensionabile determinata ai fini del calcolo della quota di pensione di cui 
al comma 2, lettera a); 



- 80 per cento della retribuzione pensionabile determinata secondo le norme in vigore nell’assicurazione 
generale obbligatoria per i lavoratori dipendenti. 

6. In materia di età pensionabile, restano confermate le disposizioni di cui all’art. 5 del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 503, e successive modificazioni ed integrazioni. Restano altresì confermate le 
disposizioni di cui all’art. 1, comma 3, del medesimo DLgs 30 dicembre 1992, n. 503, in conseguenza 
dell’opzione esercitata dall’iscritto ai sensi dell’art. 6 della legge 29 dicembre 1990, n. 407, e dell’art. 6 
del decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 791, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1982, 
n. 54. 

7. Fino all’attuazione della normativa in materia di lavori usuranti prevista dall’art. 1, commi 34, 35, 36 e 
37, della legge 8 agosto 1995, n. 335, per i lavoratori di cui all’art. 1, comma 2, lettere a) e b), 
continuano ad applicarsi le disposizioni di cui all’art. 12, primo comma, lettera a), della legge 28 luglio 
1961, n. 830 [4], con le modalità di accertamento dell’invalidità previste dall’art. 9, secondo e terzo 
comma, del regio decreto 30 settembre 1920, n. 1538 [5], e dall’art. 29 dell’allegato A del regio decreto 
8 gennaio 1931, n. 148 [6], e di cui all’art. 13, primo comma, lettere a) e b), della citata legge n. 830 del 
1961 [4] e all’art. 2 della legge 12 luglio 1988, n. 270 [7]. La decorrenza delle pensioni liquidate secondo 
le predette disposizioni è fissata dal primo giorno del mese successivo alla data di esonero dal servizio 
dell’iscritto. 

8. Le pensioni liquidate in conseguenza di infortunio sul lavoro o malattia professionale sono soggette alle 
disposizioni di cui all’art. 1, comma 43, della legge 8 agosto 1995, n. 335, in materia di incumulabilità 
con la rendita eventualmente corrisposta dall’Istituto nazionale contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) per 
il medesimo evento invalidante. 

9. Per le forme di invalidità diverse da quelle disciplinate dagli articoli 12, primo comma, lettera a), e 13, 
primo comma, lettere a) e b) [4], della legge 28 luglio 1961, n. 830, si applicano le disposizioni 
dell’assicurazione generale obbligatoria. 

10. Per i soggetti di cui all’art. 1, comma 2, in alternativa a quanto disposto dal presente articolo, è 
confermata la possibilità di utilizzare, secondo le norme che disciplinano il diritto e la misura dei 
trattamenti di pensione previsti nel Fondo pensioni lavoratori dipendenti, tutti i periodi contributivi 
provenienti dal soppresso Fondo di previdenza del personale addetto ai pubblici servizi di trasporto, 
nonché quelli acquisiti nello stesso Fondo pensioni lavoratori dipendenti precedentemente e 
successivamente al 1° gennaio 1996. 

Art. 4. Rapporti finanziari. 

1. Alla gestione del Fondo pensioni lavoratori dipendenti devono essere imputate, con l’evidenza contabile 
separata prevista all’art. 1, comma 4, sia per quanto attiene allo stato patrimoniale che al conto 
economico: 

a) le attività e le passività quali risultano dal rendiconto della gestione del Fondo di cui all’art. 1, comma 
1, alla data di soppressione del Fondo stesso; 

b) le somme che a qualsiasi titolo risulteranno a credito e a debito del soppresso Fondo successivamente 
al 31 dicembre 1995; 

c) i contributi versati ai sensi dell’art. 2, nonché l’ammontare delle rate dei trattamenti pensionistici 
diretti o indiretti da erogare a partire dal 1° gennaio 1996. 

Art. 5. Norme transitorie e finali. 

1. I trattamenti pensionistici diretti o ai superstiti, spettanti per la risoluzione del rapporto di lavoro 
intervenuta in data compresa tra il 1° gennaio 1996 e la data di entrata in vigore del presente decreto, 
sono liquidati secondo le disposizioni legislative in vigore nel soppresso Fondo di previdenza del personale 



addetto ai pubblici servizi di trasporto. Sono fatti salvi i rapporti giuridici prodottisi e i provvedimenti posti 
in essere nel medesimo periodo. 

2. Ai trattamenti pensionistici spettanti ai sensi dell’art. 4 del decreto-legge 25 novembre 1995, n. 501 
[8], convertito, con modificazioni, dalla legge 5 gennaio 1996, n. 11, si applicano le disposizioni di cui 
all’art. 3. 

3. Il personale degli enti locali di cui al comma 2, lettera a), dell’art. 1, ha facoltà di optare per il 
trattamento di pensione che sia stato liquidato anteriormente alla data di entrata in vigore del presente 
decreto. A favore di tale personale, inoltre, è riconosciuta la facoltà di ricongiungere presso il Fondo 
pensionistico gestito dall’Istituto nazionale di previdenza per i dipendenti delle amministrazioni pubbliche 
(INPDAP) la posizione assicurativa già costituita presso il Fondo di previdenza del personale addetto ai 
pubblici servizi di trasporto in applicazione delle disposizioni dell’art. 6 della legge 7 febbraio 1979, n. 29. 
Entrambe le facoltà anzidette dovranno essere esercitate, a pena di decadenza, entro novanta giorni dalla 
richiesta che verrà inviata dall’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) al personale interessato. 

4. Restano valide le domande di riscatto, di ricongiunzione, di versamenti volontari e di accrediti figurativi 
pervenute all’INPS fino alla data di entrata in vigore del presente decreto, che abbiano ad oggetto 
anzianità assicurative da far valere nel Fondo di previdenza per il personale addetto ai pubblici servizi di 
trasporto fino al 31 dicembre 1995. È riconosciuta altresì la validità delle domande di ricongiunzione 
pervenute all’INPS entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

5. Per quanto non disciplinato dal presente decreto, dal 1° gennaio 1996 trovano applicazione le norme in 
vigore tempo per tempo nell’assicurazione generale obbligatoria. 

NOTE 

   

[1] RDL 19 ottobre 1923, n. 2311 (Norme per l’equo trattamento del personale addetto alle 
ferrovie, tramvie e linee di navigazione interna esercitate dalla industria privata, da Province o da 
comuni) convertito in legge 17 aprile 1925, n. 473. 

Art. 8. 

Per le aziende il cui personale è inscritto alla Cassa nazionale per le assicurazioni sociali, l’intero 
contributo di cui all’art. 6 del decreto luogotenenziale 25 marzo 1919, n. 467, sarà dalla Cassa 
nazionale assegnato ad un fondo speciale denominato "Fondo per la previdenza del personale 
addetto ai pubblici servizi di trasporto". Per detto fondo la Cassa terrà gestione separata da quella 
delle altre operazioni da essa esercitate. 

Sul fondo così costituito si intendono trasferite tutte le attività esistenti nei fondi costituiti a norma 
dell’art. 7 del citato decreto luogotenenziale n. 467. 

  

[2] Legge 23 dicembre 1999, n. 488 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato). 

Art. 49. Riduzione degli oneri sociali e tutela della maternità. 

4. Nell’ambito del processo di armonizzazione al processo generale, le aliquote contributive dovute 
dai datori di lavoro e dai lavoratori addetti ai pubblici servizi di trasporto iscritti all’assicurazione 
generale obbligatoria ai sensi dell’articolo 1 del decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 414, sono 
così modificate: 

a) per i datori di lavoro: 



1) il contributo dovuto al Fondo pensioni lavoratori dipendenti per il personale di cui all’articolo 1, 
comma 2, lettera a), del decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 414, è stabilito nella misura del 
23,81 per cento; 

2) il contributo dovuto per il personale assunto successivamente al 31 dicembre 1995, previsto 
dall’articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 414, è soppresso; 

3) il contributo per assegni al nucleo familiare è stabilito nella misura del 2,48 per cento; 

4) il contributo per l’indennità di malattia è stabilito nella misura del 2,22 per cento; 

5) il contributo per l’indennità di maternità è ridotto dello 0,57 per cento; 

b) per i lavoratori dipendenti, il contributo dovuto al Fondo pensioni lavoratori dipendenti per il 
personale di cui all’articolo 1, comma 2, lettera a), del decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 414, è 
stabilito nella misura dell’8,89 per cento. 

5. Per i periodi contributivi successivi al 2001 le riduzioni di cui al comma 4 sono subordinate 
all’adozione dei decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 7, lettera b). 

6. Il comma 4 dell’articolo 2 del decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 414, è abrogato. 

7. All’onere derivante dalle disposizioni di cui al comma 4, valutato complessivamente in lire 340 
miliardi per l’anno 2000 ed in lire 400 miliardi annue a decorrere dall’anno 2001, si provvede: 

a) per gli anni 2000 e 2001 mediante riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio 
triennale 2000-2002, nell’ambito dell’unità previsionale di base di parte corrente "Fondo speciale" 
dello stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica 
per l’anno 2000, parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero delle finanze; 

b) per i periodi successivi con una quota parte delle maggiori entrate derivanti dai decreti del 
Presidente del Consiglio dei Ministri di cui all’articolo 8 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, 
emanati successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge. 

  

[3] L’articolo 12 della legge n. 153/1969 (Revisione degli ordinamenti pensionistici e norme in 
materia di sicurezza sociale), era il seguente: 

Gli articoli 1 e 2 del decreto-legge 1° agosto 1945, n. 692, recepiti negli articoli 27 e 28 del testo 
unico delle norme sugli assegni familiari, approvato con decreto 30 maggio 1955, n. 797 e l’articolo 
29 del testo unico delle disposizioni contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, 
approvato con decreto 30 giugno 1965, n. 1124, sono sostituiti dal seguente: 

"Per la determinazione della base imponibile per il calcolo dei contributi di previdenza ed 
assistenza sociale, si considera retribuzione tutto ciò che il lavoratore riceve dal datore di lavoro in 
danaro o in natura, al lordo di qualsiasi ritenuta, in dipendenza del rapporto di lavoro. Sono escluse 
dalla retribuzione imponibile le somme corrisposte al lavoratore a titolo: 

1) di diaria o d’indennità di trasferta in cifra fissa, limitatamente al 50 per cento del loro 
ammontare; 

2) di rimborsi a piè di lista che costituiscano rimborso di spese sostenute dal lavoratore per 
l’esecuzione o in occasione del lavoro; 

3) di indennità di anzianità; 

4) di indennità di cassa; 



5) di indennità di panatica per i marittimi a terra, in sostituzione del trattamento di bordo, 
limitatamente al 60 per cento del suo ammontare; 

6) di gratificazione o elargizione concessa una tantum a titolo di liberalità, per eventi eccezionali e 
non ricorrenti, purché non collegate, anche indirettamente, al rendimento dei lavoratori e 
all’andamento aziendale. 

L’articolo 74 del testo unico delle norme concernenti gli assegni familiari, approvato con Decreto 
del Presidente della Repubblica 30 maggio 1955, n. 797, è abrogato. Per i produttori di 
assicurazione, tuttavia, resta esclusa dalla retribuzione imponibile la quota dei compensi 
provvigionali attribuibile a rimborso di spese, nel limite massimo del 50 per cento dell’importo 
lordo dei compensi stessi. 

L’elencazione degli elementi esclusi dal calcolo della retribuzione imponibile ha carattere tassativo. 
La retribuzione come sopra determinata è presa, altresì, a riferimento per il calcolo delle 
prestazioni a carico delle gestioni di previdenza e di assistenza sociale interessate. 

Sono altresì esclusi dalla retribuzione imponibile di cui al presente articolo: 

a) le spese sostenute dal datore di lavoro per le colonie climatiche in favore dei figli dei dipendenti; 

b) le borse di studio erogate dal datore di lavoro ai figli dei dipendenti che abbiano superato con 
profitto l’anno scolastico, compresi i figli maggiorenni qualora frequentino l’università e siano in 
regola con gli esami dell’anno accademico; 

c) le spese sostenute dal datore di lavoro per il funzionamento di asili nido aziendali; 

d) le spese sostenute dal datore di lavoro per il finanziamento di circoli aziendali con finalità 
sportive, ricreative e culturali, nonché quelle per il funzionamento di spacci e bar aziendali; 

e) la differenza fra il prezzo di mercato e quello agevolato praticato per l’assegnazione ai 
dipendenti, secondo le vigenti disposizioni, di azioni della società datrice di lavoro ovvero di società 
controllanti o controllate; 

f) il valore dei generi in natura prodotti dall’azienda e ceduti ai dipendenti, limitatamente 
all’importo eccedente il 50 per cento del prezzo praticato al grossista." 

In proposito si vedano anche i successivi commi 15, 16, 17 e 18 dello stesso art. 1 della legge 
n. 335/1995 e l’art. 17 del DLgs n. 503/92. Con effetto dal 1° gennaio 1998 l’art. 12 della 
legge n. 153/1969 è stato sostituito dall’art. 6, comma 1, del DLgs n. 2 settembre 1997, n. 
314. Il comma 3 dell’art. 6 dello stesso DLgs n. 314/1997 ha stabilito che "Per il 1998, ai fini 
del calcolo dei contributi di previdenza e assistenza sociale, non concorrono a formare la base 
imponibile contributiva le indennità di cassa e di maneggio di denaro", ndr. 

DLgs 2 settembre 1997, n. 314 

Art. 6. Determinazione del reddito da lavoro dipendente ai fini contributivi. 

1. Costituiscono redditi di lavoro dipendente ai fini contributivi quelli di cui all’articolo 46, comma 
1, del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, maturati nel periodo di riferimento. 

2. Per il calcolo dei contributi di previdenza e assistenza sociale si applicano le disposizioni 
contenute nell’articolo 48 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, salvo quanto specificato nei seguenti 
commi. 

3. Le somme e i valori di cui al comma 1 dell’articolo 48 del testo unico delle imposte sui redditi, 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, si intendono al 
lordo di qualsiasi contributo e trattenuta, ivi comprese quelle di cui al comma 2, lettera h), dello 
stesso articolo 48. 



4. Sono esclusi dalla base imponibile: 

a) le somme corrisposte a titolo di trattamento di fine rapporto; 

b) le somme corrisposte in occasione della cessazione del rapporto di lavoro al fine di incentivare 
l’esodo dei lavoratori, nonché quelle la cui erogazione trae origine dalla predetta cessazione, fatta 
salva l’imponibilità dell’indennità sostitutiva del preavviso; 

c) i proventi e le indennità conseguite, anche in forma assicurativa, a titolo di risarcimento danni; 

d) le somme poste a carico di gestioni assistenziali e previdenziali obbligatorie per legge; le somme 
e le provvidenze erogate da casse, fondi e gestioni di cui al successivo punto f) e quelle erogate 
dalle Casse edili di cui al comma 4; i proventi derivanti da polizze assicurative; i compensi erogati 
per conto di terzi non aventi attinenza con la prestazione lavorativa; 

e) nei limiti ed alle condizioni stabilite dall’articolo 2 del decreto-legge 25 marzo 1997, n. 67, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 1997, n. 135, le erogazioni previste dai 
contratti collettivi aziendali, ovvero di secondo livello, delle quali sono incerti la corresponsione o 
l’ammontare e la cui struttura sia correlata dal contratto collettivo medesimo alla misurazione di 
incrementi di produttività, qualità ed altri elementi di competitività assunti come indicatori 
dell’andamento economico dell’impresa e dei suoi risultati; 

f) i contributi e le somme a carico del datore di lavoro, versate o accantonate, sotto qualsiasi 
forma, a finanziamento delle forme pensionistiche complementari di cui al decreto legislativo 21 
aprile 1993, n. 124, e successive modificazioni e integrazioni, e a casse, fondi, gestioni previste da 
contratti collettivi o da accordi o da regolamenti aziendali, al fine di erogare prestazioni integrative 
previdenziali o assistenziali a favore del lavoratore e suoi familiari nel corso del rapporto o dopo la 
sua cessazione. I contributi e le somme predetti, diverse dalle quote di accantonamento al TFR, 
sono assoggettati al contributo di solidarietà del 10 per cento di cui all’articolo 9-bis del decreto-
legge 29 marzo 1991, n. 103, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° giugno 1991, n. 166, e al 
citato decreto legislativo n. 124 del 1993, e successive modificazioni e integrazioni, a carico del 
datore di lavoro e devoluto alle gestioni pensionistiche di legge cui sono iscritti i lavoratori. Resta 
fermo l’assoggettamento a contribuzione ordinaria nel regime obbligatorio di appartenenza delle 
quote ed elementi retributivi a carico del lavoratore destinati al finanziamento delle forme 
pensionistiche complementari e alle casse, fondi e gestioni predetti. Resta fermo, altresì, il 
contributo di solidarietà a carico del lavoratore nella misura del 2 per cento di cui all’articolo 1, 
comma 5, lettera b), del decreto legislativo 14 dicembre 1995, n. 579; 

g) i trattamenti di famiglia di cui all’articolo 3, comma 3, lettera d), del testo unico delle imposte 
sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 

5. L’elencazione degli elementi esclusi dalla base imponibile è tassativa. 

6. Le somme versate alle casse edili per ferie, gratifica natalizia e riposi annui sono soggette a 
contribuzione di previdenza e assistenza per il loro intero ammontare. Le somme a carico del 
datore di lavoro e del lavoratore versate alle predette casse ad altro titolo sono soggette a 
contribuzione di previdenza e assistenza nella misura pari al 15 per cento del loro ammontare. 

7. Per la determinazione della base imponibile ai fini del calcolo delle contribuzioni dovute per i soci 
di cooperative di lavoro si applicano le norme del presente articolo. 

8. Sono confermate le disposizioni in materia di retribuzione imponibile di cui all’articolo 1 del 
decreto-legge 9 ottobre 1989, n. 338, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 1989, n. 
389, e successive modificazioni e integrazioni, nonché ogni altra disposizione in materia di 
retribuzione minima o massima imponibile, quelle in materia di retribuzioni convenzionali previste 
per determinate categorie di lavoratori e quelle in materia di retribuzioni imponibili non rientranti 
tra i redditi di cui all’articolo 46 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 

9. Le gratificazioni annuali e periodiche, i conguagli di retribuzione spettanti a seguito di norma di 
legge o di contratto aventi effetto retroattivo e i premi di produzione sono in ogni caso assoggettati 
a contribuzione nel mese di corresponsione. 



10. La retribuzione imponibile, è presa a riferimento per il calcolo delle prestazioni a carico delle 
gestioni di previdenza e di assistenza sociale interessate. 

Il testo dell’art. 46 (Redditi di lavoro dipendente), comma 1, del DPR n. 917/1986, è il 
seguente: 

1. Sono redditi di lavoro dipendente quelli che derivano da rapporti aventi per oggetto la 
prestazione di lavoro, con qualsiasi qualifica, alle dipendenze e sotto la direzione di altri, 
compreso il lavoro a domicilio quando è considerato lavoro dipendente secondo le norme della 
legislazione sul lavoro. 

Il testo dell’art. 48 (Determinazione del reddito di lavoro dipendente) del DPR n. 917/1986, 
come modificato dall’art. 3 del DLgs 2 settembre 1997, n. 314, dall’art. 4 del DLgs 23 marzo 
1998, n. 56, e dall’art. 13 del DLgs 23 dicembre 1999, n. 505, è il seguente: 

1. Il reddito di lavoro dipendente è costituito da tutte le somme e i valori in genere, a 
qualunque titolo percepiti nel periodo d’imposta, anche sotto forma di erogazioni liberali, in 
relazione al rapporto di lavoro. Si considerano percepiti nel periodo d’imposta anche le somme 
e i valori in genere, corrisposti dai datori di lavoro entro il giorno 12 del mese di gennaio del 
periodo d’imposta successivo a quello cui si riferiscono. 

2. Non concorrono a formare il reddito: 

a) i contributi previdenziali e assistenziali versati dal datore di lavoro o dal lavoratore in 
ottemperanza a disposizioni di legge; i contributi di assistenza sanitaria versati dal datore di 
lavoro o dal lavoratore ad enti o casse aventi esclusivamente fine assistenziale in conformità a 
disposizioni di contratto o di accordo o di regolamento aziendale per un importo non superiore 
complessivamente a lire 7.000.000; i contributi versati dal datore di lavoro alle forme 
pensionistiche complementari di cui al decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124, e successive 
modificazioni e integrazioni, salvo quanto disposto dall’articolo 18, comma 1, del citato 
decreto legislativo n. 124 del 1993; i contributi, diversi dalle quote del TFR destinate ai 
medesimi fini, versati dal lavoratore alle medesime forme pensionistiche complementari per 
un importo non superiore al 2 per cento della retribuzione annua complessiva assunta come 
base per la determinazione del TFR e comunque a lire 2 milioni e 500 mila, a condizione che le 
fonti istitutive di cui all’articolo 3 del citato decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124, e 
successive modificazioni e integrazioni, prevedano la destinazione alle forme pensionistiche 
complementari di quote del TFR almeno per un importo pari all’ammontare del contributo 
versato, salvo quanto disposto dall’articolo 18, comma 1, del medesimo decreto legislativo 21 
aprile 1993, n. 124. La suddetta condizione non si applica nel caso in cui la fonte istitutiva sia 
costituita unicamente da accordi tra lavoratori; i contributi versati dal lavoratore dipendente ai 
sensi dell’articolo 2 della legge 8 agosto 1995, n. 335, eccedenti il massimale contributivo 
stabilito dal decreto legislativo 14 dicembre 1995, n. 579; 

b) le erogazioni liberali concesse in occasione di festività o ricorrenze alla generalità o a 
categorie di dipendenti non superiori nel periodo d’imposta a lire 500.000, nonché i sussidi 
occasionali concessi in occasione di rilevanti esigenze personali o familiari del dipendente e 
quelli corrisposti a dipendenti vittime dell’usura ai sensi della legge 7 marzo 1996, n. 108, o 
ammessi a fruire delle erogazioni pecuniarie a ristoro dei danni conseguenti a rifiuto opposto a 
richieste estorsive ai sensi del decreto-legge 31 dicembre 1991, n. 419, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 18 febbraio 1992, n. 172; 

c) le somministrazioni di vitto da parte del datore di lavoro, nonché quelle in mense 
organizzate direttamente dal datore di lavoro o gestite da terzi, o, fino all’importo complessivo 
giornaliero di lire 10.240, le prestazioni e le indennità sostitutive corrisposte agli addetti ai 
cantieri edili, ad altre strutture lavorative a carattere temporaneo o ad unità produttive 
ubicate in zone dove manchino strutture o servizi di ristorazione; 

d) le prestazioni di servizi di trasporto collettivo alla generalità o a categorie di dipendenti; 
anche se affidate a terzi ivi compresi gli esercenti servizi pubblici; 

e) i compensi reversibili di cui alle lettere b) ed f) del comma 1 dell’articolo 47; 



f) l’utilizzazione delle opere e dei servizi di cui al comma 1 dell’articolo 65 da parte dei 
dipendenti e dei soggetti indicati nell’articolo 12; 

f-bis) le somme erogate dal datore di lavoro alla generalità dei dipendenti o a categorie di 
dipendenti per frequenza di asili nido e di colonie climatiche da parte dei familiari indicati 
nell’articolo 12, nonché per borse di studio a favore dei medesimi familiari; 

g) il valore delle azioni offerte alla generalità dei dipendenti per un importo non superiore 
complessivamente nel periodo d’imposta a lire 4 milioni, a condizione che non siano 
riacquistate dalla società emittente o dal datore di lavoro o comunque cedute prima che siano 
trascorsi almeno tre anni dalla percezione; qualora le azioni siano cedute prima del predetto 
termine, l’importo che non ha concorso a formare il reddito al momento dell’acquisto è 
assoggettato a tassazione nel periodo d’imposta in cui avviene la cessione; 

g-bis) la differenza tra il valore delle azioni al momento dell’assegnazione e l’ammontare 
corrisposto dal dipendente, a condizione che il predetto ammontare sia almeno pari al valore 
delle azioni stesse alla data dell’offerta; se le partecipazioni, i titoli o i diritti posseduti dal 
dipendente rappresentano una percentuale di diritti di voto esercitabili nell’assemblea 
ordinaria o di partecipazione al capitale o al patrimonio superiore al 10 per cento, la predetta 
differenza concorre in ogni caso interamente a formare il reddito; 

h) le somme trattenute al dipendente per oneri di cui all’articolo 10 e alle condizioni ivi 
previste, nonché le erogazioni effettuate dal datore di lavoro in conformità a contratti collettivi 
o ad accordi e regolamenti aziendali a fronte delle spese sanitarie di cui allo stesso articolo 10, 
comma 1, lettera b). Gli importi delle predette somme ed erogazioni devono essere attestate 
dal datore di lavoro; 

i) le mance percepite dagli impiegati tecnici delle case da gioco (croupiers) direttamente o per 
effetto del riparto a cura di appositi organismi costituiti all’interno dell’impresa nella misura 
del 25 per cento dell’ammontare percepito nel periodo d’imposta. 

2-bis. Le disposizioni di cui alle lettere g) e g-bis) del comma 2 si applicano esclusivamente 
alle azioni emesse dall’impresa con la quale il contribuente intrattiene il rapporto di lavoro, 
nonché a quelle emesse da società che direttamente o indirettamente, controllano la 
medesima impresa, ne sono controllate o sono controllate dalla stessa società che controlla 
l’impresa. 

3. Ai fini della determinazione in denaro dei valori di cui al comma 1, compresi quelli dei beni 
ceduti e dei servizi prestati al coniuge del dipendente o a familiari indicati nell’articolo 12, o il 
diritto di ottenerli da terzi, si applicano le disposizioni relative alla determinazione del valore 
normale dei beni e dei servizi contenute nell’articolo 9. Il valore normale dei generi in natura 
prodotti dall’azienda e ceduti ai dipendenti è determinato in misura pari al prezzo mediamente 
praticato dalla stessa azienda nelle cessioni al grossista. Non concorre a formare il reddito il 
valore dei beni ceduti e dei servizi prestati se complessivamente di importo non superiore nel 
periodo d’imposta a lire 500.000; se il predetto valore è superiore al citato limite, lo stesso 
concorre interamente a formare il reddito. 

4. Ai fini dell’applicazione del comma 3: 

a) per gli autoveicoli indicati nell’articolo 54, comma 1, lettere a), c) e m), del decreto 
legislativo 30 aprile 1992, n. 285, i motocicli e i ciclomotori concessi in uso promiscuo, si 
assume il 30 per cento dell’importo corrispondente ad una percorrenza convenzionale di 15 
mila chilometri calcolato sulla base del costo chilometrico di esercizio desumibile dalle tabelle 
nazionali che l’Automobile club d’Italia deve elaborare entro il 30 novembre di ciascun anno e 
comunicare al Ministero delle finanze che provvede alla pubblicazione entro il 31 dicembre, 
con effetto dal periodo d’imposta successivo, al netto degli ammontari eventualmente 
trattenuti al dipendente; 

b) in caso di concessione di prestiti si assume il 50 per cento della differenza tra l’importo 
degli interessi calcolato al tasso ufficiale di sconto vigente al termine di ciascun anno e 
l’importo degli interessi calcolato al tasso applicato sugli stessi. Tale disposizione non si 
applica per i prestiti stipulati anteriormente al 1° gennaio 1997, per quelli di durata inferiore 
ai dodici mesi concessi, a seguito di accordi aziendali, dal datore di lavoro ai dipendenti in 



contratto di solidarietà o in cassa integrazione guadagni o a dipendenti vittime dell’usura ai 
sensi della legge 7 marzo 1996, n. 108, o ammessi a fruire delle erogazioni pecuniarie a 
ristoro dei danni conseguenti a rifiuto opposto a richieste estorsive ai sensi del decreto-legge 
31 dicembre 1991, n. 419, convertito con modificazioni, dalla legge 18 febbraio 1992, n. 172; 

c) per i fabbricati concessi in locazione, in uso o in comodato, si assume la differenza tra la 
rendita catastale del fabbricato aumentata di tutte le spese inerenti il fabbricato stesso, 
comprese le utenze non a carico dell’utilizzatore e quanto corrisposto per il godimento del 
fabbricato stesso. Per i fabbricati concessi in connessione all’obbligo di dimorare nell’alloggio 
stesso, si assume il 30 per cento della predetta differenza. Per i fabbricati che non devono 
essere iscritti nel catasto si assume la differenza tra il valore del canone di locazione 
determinato in regime vincolistico o, in mancanza, quello determinato in regime di libero 
mercato, e quanto corrisposto per il godimento del fabbricato. 

5. Le indennità percepite per le trasferte o le missioni fuori del territorio comunale concorrono 
a formare il reddito per la parte eccedente lire 90.000 al giorno, elevate a lire 150.000 per le 
trasferte all’estero, al netto delle spese di viaggio e di trasporto; in caso di rimborso delle 
spese di alloggio, ovvero di quelle di vitto, o di alloggio o vitto fornito gratuitamente il limite è 
ridotto di un terzo. Il limite è ridotto di due terzi in caso di rimborso sia delle spese di alloggio 
che di quelle di vitto. In caso di rimborso analitico delle spese per trasferte o missioni fuori del 
territorio comunale non concorrono a formare il reddito i rimborsi di spese documentate 
relative al vitto, all’alloggio, al viaggio e al trasporto, nonché i rimborsi di altre spese, anche 
non documentabili, eventualmente sostenute dal dipendente, sempre in occasione di dette 
trasferte o missioni, fino all’importo massimo giornaliero di lire 30.000, elevate a lire 50.000 
per le trasferte all’estero. Le indennità o i rimborsi di spese per le trasferte nell’ambito del 
territorio comunale, tranne i rimborsi di spese di trasporto comprovate da documenti 
provenienti dal vettore, concorrono a formare il reddito. 

6. Le indennità e le maggiorazioni di retribuzione spettanti ai lavoratori tenuti per contratto 
all’espletamento delle attività lavorative in luoghi sempre variabili e diversi, anche se 
corrisposte con carattere di continuità, le indennità di navigazione e di volo previste dalla 
legge o dal contratto collettivo, nonché le indennità di cui all’articolo 133 del decreto del 
Presidente della Repubblica 15 dicembre 1959, n. 1229, concorrono a formare il reddito nella 
misura del 50 per cento del loro ammontare. Con decreto del Ministro delle finanze, di 
concerto con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, possono essere individuate 
categorie di lavoratori e condizioni di applicabilità della presente disposizione. 

7. Le indennità di trasferimento, quelle di prima sistemazione e quelle equipollenti, non 
concorrono a formare il reddito nella misura del 50 per cento del loro ammontare per un 
importo complessivo annuo non superiore a lire 3 milioni per i trasferimenti all’interno del 
territorio nazionale e 9 milioni per quelli fuori dal territorio nazionale o a destinazione in 
quest’ultimo. Se le indennità in questione, con riferimento allo stesso trasferimento, sono 
corrisposte per più anni, la presente disposizione si applica solo per le indennità corrisposte 
per il primo anno. Le spese di viaggio, ivi comprese quelle dei familiari fiscalmente a carico ai 
sensi dell’articolo 12, e di trasporto delle cose, nonché le spese e gli oneri sostenuti dal 
dipendente in qualità di conduttore, per recesso dal contratto di locazione in dipendenza 
dell’avvenuto trasferimento della sede di lavoro, se rimborsate dal datore di lavoro e 
analiticamente documentate, non concorrono a formare il reddito anche se in caso di 
contemporanea erogazione delle suddette indennità. 

8. Gli assegni di sede e le altre indennità percepite per servizi prestati all’estero costituiscono 
reddito nella misura del 50 per cento. Se per i servizi prestati all’estero dai dipendenti delle 
amministrazioni statali la legge prevede la corresponsione di una indennità base e di 
maggiorazioni ad esse collegate concorre a formare il reddito la sola indennità base nella 
misura del 50 per cento. Qualora l’indennità per servizi prestati all’estero comprenda 
emolumenti spettanti anche con riferimento all’attività prestata nel territorio nazionale, la 
riduzione compete solo sulla parte eccedente gli emolumenti predetti. L’applicazione di questa 
disposizione esclude l’applicabilità di quella di cui al comma 5. 

9. Gli ammontari degli importi che ai sensi del presente articolo non concorrono a formare il 
reddito di lavoro dipendente possono essere rivalutati con decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, quando la variazione percentuale 
del valore medio dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati relativo 
al periodo di dodici mesi terminante al 31 agosto supera il 2 per cento rispetto al valore medio 
del medesimo indice rilevato con riferimento allo stesso periodo dell’anno 1998. A tal fine, 



entro il 30 settembre, si provvede alla ricognizione della predetta percentuale di variazione. 
Nella legge finanziaria relativa all’anno per il quale ha effetto il suddetto decreto si farà fronte 
all’onere derivante dall’applicazione del medesimo decreto. 

 

 

[4] Legge 28 luglio 1961, n. 830 (Disposizioni in materia di previdenza per gli addetti ai pubblici 
servizi di trasporto in concessione e miglioramenti per alcune categorie di pensionati del Fondo 
istituito con l’art. 8 del regio decreto-legge 19 ottobre 1923, n. 2311). 

Art. 12. Pensione di invalidità agli iscritti il cui rapporto di lavoro è regolato dal regio decreto 8 
gennaio 1931, n. 148. 

Gli iscritti al Fondo ai quali è applicabile il regio decreto 8 gennaio 1931, n. 148, possono essere 
collocati in pensione per invalidità: 

a) se riconosciuti invalidi in modo permanente ed assoluto alle funzioni proprie delle qualifiche di 
cui sono rivestiti, quando abbiano almeno 10 anni di servizio e purché per incapacità fisica o per 
mancata disponibilità di posti, non possano essere adibiti ad altri servizi dell’azienda;  

b) ……………omissis………….. 

Il RD 8 gennaio 1931, n. 148, concerne "Coordinamento delle norme sulla disciplina giuridica 
dei rapporti collettivi del lavoro con quelle sul trattamento giuridico-economico del personale 
delle ferrovie, tranvie e linee di navigazione interna in regime di concessione", esteso al 
personale delle filovie urbane ed extraurbane e a quello delle autolinee urbane per effetto 
della legge 24 maggio 1952, n. 628, e al personale dei servizi extra urbani per effetto della 
legge 22 settembre 1960, n. 1054, ndr. 

Art. 13. Pensione di invalidità agli iscritti il cui rapporto di lavoro non è regolato dal regio decreto 8 
gennaio 1931, n. 148. Collegio medico. 

Gli iscritti al Fondo cui non è applicabile il regio decreto 8 gennaio 1931, n. 148, hanno diritto alla 
pensione di invalidità purché: 

a) siano stati esonerati dal servizio per inabilità alle mansioni della propria qualifica; 

b) possano far valere almeno 10 anni di effettiva contribuzione al Fondo. 

  

[5] RD 30 settembre 1920, n. 1538 (Approvazione del regolamento speciale riguardante la 
previdenza del personale addetto ai pubblici servizi di trasporto concessi all’industria privata, alle 
Province e ai Comuni). 

Art. 9. 

La invalidità deve risultare da un certificato medico, debitamente autenticato, per il quale la Cassa 
potrà stabilire un apposito formulario. 

Nel caso in cui si proceda all’accertamento della invalidità mediante il collegio medico di cui all’art. 
42 del regolamento tipo per il personale, approvato con decreto 10 marzo 1920, numero 3176, dal 
Ministero dei lavori pubblici, la Cassa avrà diritto di far intervenire nel collegio stesso un medico di 
propria fiducia. 

La Cassa potrà chiedere che la invalidità sia accertata mediante il collegio medico, di cui all’art. 42 
del regolamento suddetto e con l’intervento di un medico di propria fiducia, anche nel caso in cui 
non sia sorta contestazione tra l’agente e l’azienda per la dispensa dal servizio.  



  

[6] RD 8 gennaio 1931, n. 148 (Coordinamento delle norme sulla disciplina giuridica dei rapporti 
collettivi del lavoro con quelle sul trattamento giuridico-economico del personale delle ferrovie, 
tranvie e linee di navigazione interna in regime di concessione). 

Allegato A (Regolamento contenente disposizioni sullo stato giuridico del personale delle ferrovie, 
tranvie e linee di navigazione interna in regime di concessione). 

Art. 29. 

L’accertamento dei requisiti fisici degli agenti è eseguito da medici di fiducia della azienda. 

L’agente o chi abbia titolo di preferenza, a termini dell’art. 9, può ottenere un nuovo accertamento 
della inabilità, purché ne presenti domanda corredata da certificato medico motivato, entro 10 
giorni dalla partecipazione del primo giudizio. Nel nuovo accertamento, da eseguirsi entro dieci 
giorni dalla richiesta, l’agente ha facoltà di farsi assistere, a sue spese, da medici di sua fiducia, in 
numero pari a quelli dell’azienda. 

In caso di mancato accordo il giudizio è deferito al collegio composto dai sanitari predetti, 
presieduto da un medico scelto dell’Ufficio sanitario provinciale. 

Il collegio deve emettere il suo giudizio entro 15 giorni prorogabili di altri 15 nel caso che l’agente 
debba essere sottoposto a speciali osservazioni. Di regola gli accertamenti sanitari devono essere 
eseguiti presso l’azienda. 

Il rapporto di lavoro non si interrompe durante il periodo dell’accertamento sanitario salvo che da 
giudizio definitivo non risulti confermata l’inabilità. 

Qualora l’agente senza giustificati motivi non si presenti al nuovo accertamento di cui al 2° comma 
od al giudizio di cui al 3° comma del presente articolo, s’intende che egli rinuncia alla sua richiesta. 

  

[7] Legge 12 luglio 1988, n. 270 (Attuazione del contratto collettivo nazionale di lavoro del 
personale autoferrotranviario ed internavigatore per il triennio 1985-1987, agevolazioni dell’esodo 
del personale inidoneo ed altre misure). 

Art. 2. Accertamenti sanitari. 

1. L’attività medico-legale delle unità sanitarie locali relativa agli accertamenti di idoneità tecnica 
del personale delle aziende di trasporto pubblico locale, da accertare successivamente alla data di 
entrata in vigore della presente legge, può essere espletata dal Servizio sanitario dell’Ente ferrovie 
dello Stato in base a convenzioni tra l’ente predetto e le unità sanitarie locali. 

2. Al fine di unificare l’istruttoria per i conseguenti trattamenti previdenziali, alle predette 
convenzioni può partecipare, ai sensi dell’articolo 75, terzo comma, della legge 23 dicembre 1978, 
n. 833, anche l’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS). 

3. Le convenzioni di cui ai commi 1 e 2 sono stipulate sulla base di uno schema tipo da emanare 
entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, approvato con decreto del 
Ministro della sanità, di concerto con i Ministri dei trasporti, del lavoro e della previdenza sociale e 
del tesoro, sentito il Consiglio sanitario nazionale. 

4. Gli oneri per gli accertamenti restano a carico delle aziende ed i relativi esiti, per il personale 
addetto alla guida, sono comunicati d’ufficio alle prefetture per eventuali provvedimenti in ordine 
alla patente di guida. 

  



[8] DL 25 novembre 1995, n. 501 (Interventi per il settore dell’autotrasporto di cose per conto di 
terzi, nonché per il personale addetto ai pubblici servizi di trasporto) convertito, con modificazioni, 
in legge 5 gennaio 1996, n. 11. 

Art. 4. Pensionamento anticipato del personale autoferrotramviario. 

1. Al fine di favorire il processo di riorganizzazione e risanamento del settore del pubblico 
trasporto, le aziende appartenenti a tale settore predispongono, per il triennio 1995-1997, d’intesa 
con le organizzazioni sindacali territoriali di categoria, programmi di pensionamento anticipato di 
anzianità e di vecchiaia, tenendo conto delle domande a tal fine presentate dal proprio personale 
risultante dipendente al 31 dicembre 1994, sulla base della anzianità contributiva maturata a tale 
data nel Fondo per la previdenza del personale addetto ai pubblici servizi di trasporto, ovvero 
dell’età anagrafica con una maggiorazione, ai fini del conseguimento del diritto alle predette 
prestazioni, in misura non superiore a sette anni. Tale maggiorazione non potrà, in ogni caso, 
essere superiore al periodo compreso tra la data di risoluzione del rapporto di lavoro e quella del 
conseguimento del requisito di età pensionabile previsto dalle norme del Fondo e in vigore al 
momento della presentazione della domanda. 

2. Le domande di pensionamento anticipato sono irrevocabili e devono essere state presentate alle 
aziende di appartenenza dai lavoratori interessati, in possesso dei requisiti di cui al comma 1, entro 
il 29 giugno 1995. I programmi, che definiscono, sulla base dei requisiti di cui al comma 1, le 
graduatorie per l’accesso al pensionamento anticipato, sono predisposti tenendo conto della quota 
delle disponibilità di cui al comma 7, che è assegnata a ciascuna azienda, con decreto del Ministro 
del lavoro e della previdenza sociale, in funzione del rapporto tra la consistenza numerica del 
personale in servizio al 31 dicembre 1994 ed il totale degli iscritti al Fondo alla medesima data e 
sono inviati al Ministero dei trasporti e della navigazione entro il 30 settembre 1995. Per il triennio 
le aziende possono effettuare assunzioni per le posizioni lavorative rese libere dal programma di 
prepensionamento esclusivamente per specifiche esigenze organizzative di servizio e di esercizio, a 
seguito di presentazione di apposita e idonea documentazione agli organi vigilanti e previa 
autorizzazione da parte degli stessi. 

3. In caso di effettive eccedenze strutturali, accertate tramite accordo intervenuto con le 
organizzazioni sindacali territoriali di categoria entro il 31 luglio 1995, le aziende possono 
presentare nel periodo compreso tra la predetta data e il 31 agosto 1995 programmi di 
prepensionamento, anche con riferimento a distinti gruppi di lavoratori eccedentari. Nel caso in cui 
sia necessario ai fini del completamento del programma di gestione delle eccedenze strutturali, i 
programmi di prepensionamento possono riguardare anche lavoratori che raggiungano i requisiti di 
anzianità contributiva computando, oltre all’anzianità di cui al comma 1, quella maturata presso 
altre forme previdenziali. Per questi ultimi lavoratori la domanda di cui al comma 2 deve essere 
presentata entro il 15 settembre 1995 e la predetta anzianità rileva ai soli fini della maturazione 
del diritto al pensionamento anticipato a carico del Fondo di previdenza del personale addetto ai 
pubblici servizi di trasporto. I programmi di prepensionamento di cui al presente comma sono 
approvati con appositi decreti del Ministro dei trasporti e della navigazione, di concerto con i 
Ministri del lavoro e della previdenza sociale e del tesoro, nei quali è disposta, per ciascuna azienda 
interessata, l’utilizzazione anticipata della quota di risorse di cui al comma 2. Le predette aziende 
per il triennio 1995-1997 non potranno procedere ad assunzioni per le posizioni lavorative rese 
libere dai programmi di prepensionamento. 

4. I programmi di cui ai commi 1 e 2 sono approvati con decreto del Ministro dei trasporti e della 
navigazione, di concerto con i Ministri del lavoro e della previdenza sociale e del tesoro. Con il 
predetto decreto, al fine di assicurare per il triennio 1995-1997 l’eliminazione degli esuberi 
strutturali sarà disposta, in favore delle aziende di cui al comma 3, l’utilizzazione delle risorse 
eventualmente non impegnate in relazione al numero dei soggetti selezionati per il pensionamento 
anticipato. In caso di mancanza o di insufficienza di tali risorse, con il medesimo decreto i 
programmi di cui ai commi 1 e 2 saranno rimodulati con criteri di proporzionalità, previa verifica 
con le organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro del settore. Per i pensionamenti 
anticipati realizzati con riferimento alle predette risorse aggiuntive il contributo di cui al comma 5 a 
carico delle aziende di cui al comma 3 è elevato al 25 per cento. 

5. Agli enti proprietari è fatto carico, per ciascun dipendente che abbia fruito del pensionamento 
anticipato, di un contributo pari al 20 per cento degli oneri complessivi derivanti dall’anticipazione 
della pensione medesima, fermo restando quanto disposto al comma 4. 



6. Ai fini dell’applicazione del presente articolo sono confermati le fasi procedurali ed i 
provvedimenti posti in essere nel periodo intercorrente tra il 31 maggio 1995 e la data di entrata in 
vigore del presente decreto. 

 


